
FUORI ALFREDO DAL 41 BIS
GIÙ LE MANI DALLA STAMPA 

ANARCHICA E RIVOLUZIONARIA
Il testo che segue è la dichiarazione di Alfredo 

Cospito in occasione dell’udienza preliminare del 
procedimento Sibilla, tenutasi – dopo un primo rin-
vio dal 10 ottobre scorso – il 15 gennaio 2025 a Pe-
rugia contro 12 anarchici e anarchiche inquisiti per 
19 capi d’accusa, quasi tutti aggravati dalla finalità 
di terrorismo. Le principali imputazioni riguardava-
no la redazione e pubblicazione del giornale anar-
chico “Vetriolo” a partire dal 2017.

Alfredo ha letto la propria dichiarazione colle-
gato in videoconferenza dal carcere di Bancali in 
Sardegna – il 41 bis prevede unicamente la videon-
conferenza – e altri cinque compagni e compagne 
inquisiti sono intervenuti con altrettante dichiara-
zioni. L’udienza si è conclusa con una sentenza di 
non luogo a procedere per tutti in merito a tutte le 
imputazioni, decretando la conclusione definitiva di 
un procedimento che, oltre a mirare ad ammutolire 

la pubblicistica anarchica rivoluzionaria, ha avuto 
un ruolo determinante proprio nel trasferimento di 
Alfredo in 41 bis, in quanto con esso si intendeva 
decretare la presunta “attualità della capacità isti-
gatoria e orientativa” del compagno. 

Quest’udienza è stata un’occasione per infran-
gere la coltre d’isolamento del 41 bis imposto con-
tro Alfredo Cospito. Certamente non sarebbe dovuto 
occorrere un potenziale processo Sibilla per avviare 
dei momenti di mobilitazione contro il 41 bis e, nel 
caso specifico di Alfredo, dal 15 gennaio le giustifi-
cazioni per l’internamento in questo regime speciale 
hanno un importante tassello in meno. Per fargli pa-
gare lo scotto di questa contraddizione, così come di 
quelle emerse durante la mobilitazione del 2022-’23 
contro il 41 bis e l’ergastolo ostativo, urge più che 
mai intraprendere altre strade e ravvivare le inizia-
tive contro il 41 bis e le politiche guerrafondaie e 
repressive degli Stati.

Dichiarazione di Alfredo Cospito 
durante l’udienza preliminare del 

procedimento Sibilla
Oggi voi rappresentanti del braccio giudiziario di 

questa repubblica ci mettete sotto processo per delle 
scritte sui muri, per le nostre parole, per i nostri li-
bri e periodici, costringendo di fatto l’anarchia alla 
clandestinità. Siamo in buona compagnia, con questo 
governo a guida postfascista la censura e la repres-
sione si stanno espandendo a tutto il corpo sociale, 
accelerando la transizione da democrazia totalitaria 
a un tragicomico regime da operetta. Detto questo mi 
tocca ringraziarvi: dopo un anno di silenzio, grazie 
al vostro imbarazzante e anacronistico procedimento 
penale, mi è concesso esprimere il mio pensiero pub-
blicamente. Anche se da remoto, anche se per il bre-
ve tempo di un battito d’ali, oggi posso strapparmi il 
bavaglio, la mordacchia medievale di un 41 bis che 
un governo di centrosinistra anni fa mi ha applicato 
per mettere a tacere una voce scomoda, per quanto 
minoritaria e ininfluente, ma certo nemica di questa 
vostra democrazia. Questi due anni di regime specia-

le mi hanno definitivamente aperto gli occhi sul vero 
volto del vostro diritto, delle vostre garanzie costitu-
zionali, rivelandomi un sistema criminogeno fatto di 
totalitarismo osceno, quanto crudo e assassino.

Oggi in quest’aula stiamo subendo un processo 
inquisitoriale basato su un’intervista rilasciata con 
regolare posta carceraria e non come vuol far cre-
dere l’accusa attraverso il colloquio con mia sorel-
la, trascinata in aula per il solo fatto di continuare 
imperterrita a fare i colloqui con il fratello. Classica 
strategia di tutti i regimi autoritari nel mondo, usa-
ta regolarmente al 41 bis, per far terreno bruciato di 
ogni legame affettivo con l’esterno.

È indicativo, ad ogni colloquio che faccio, vedere 
le impronte delle mani dei bambini sui vetri blindati 
che li separano dai loro padri o dalle loro madri. Ma 
in fondo che aspettarsi da una democrazia che mette 
in prigione i bambini?

Naturalmente mi assumo tutta la responsabilità 



alla sua patina di legalità sarà lo strumento repres-
sivo ideale per un’anestetizzazione sociale forzata, 
una sorta di olio di ricino per rimettere in riga i recal-
citranti, un golpe graduale e a norma di legge. E que-
sto spiegherebbe il perché di un regime emergenziale 
in assenza di una vera e propria emergenza. Per fare 
accettare questa forzatura, questa aberrazione del vo-
stro stesso diritto, quale miglior cavallo di troia se 
non la lotta ai cattivi per eccellenza: i mafiosi. Gente 
indifendibile, divenuta irrecuperabile dagli stessi po-
litici che prima li hanno usati per il lavoro sporco e 
poi seppelliti qui dentro per evitare recriminazioni su 
favori fatti e mai restituiti. Un segreto di Pulcinella 
che non sorprende più nessuno.

Con la scusa di combattere le mafie avete calpe-
stato le vostre stesse leggi, tradendo la Costituzione 
ne avete svelato l’inconsistenza e la sua reale essen-
za di foglia di fico. Con la scusa di combattere le 
mafie avete messo in atto una sorta di persecuzione 
etnica. Qui con me, solo calabresi, campani, sicilia-
ni, pugliesi e ovviamente anche rom, figli impresen-
tabili di un meridione popolato da cittadini di serie 
b. Gente arrestata a volte solo per il cognome che 
porta. Gente a cui i diritti in teoria inviolabili ven-
gono negati per spingerli al pentimento, che nella 
vostra aberrante concezione del diritto si concretizza 
nella denuncia del proprio padre, della propria ma-
dre, del proprio fratello o sorella. Avvocati accusati 
di collusione quando non si fanno intimidire da PM 
Torquemada, colloqui blindati senza nessun contatto 
fisico o umano, colloqui nei quali i parenti vengono 
incerottati in caso abbiano tatuaggi e filmati e regi-
strati alla ricerca di pretesti per arrestarli e inquisirli. 
Una spada di Damocle sospesa costantemente sulle 
loro teste per terrorizzare chi imperterrito continua a 
non voler abbandonare i propri cari. Un terrorismo 
di Stato che ha l’obbiettivo di privare il prigioniero 
della solidarietà più naturale, quella dei figli, delle 
mogli, dei mariti, delle madri che è l’unica solida-
rietà che la gente qui dentro può permettersi e capire. 
Una tecnica repressiva che privando della solidarietà 
umana e dell’empatia disumanizza. Arrivati a quel 
punto al prigioniero si può fare di tutto perché non è 
più un essere umano, è solo un numero a cui estorce-
re informazioni. Nel caso non si piegasse un soggetto 
da torturare con un isolamento assassino, privandolo 
di ogni speranza, in caso di ergastolo ostativo fino 
alla morte.

Una concezione del diritto degna della vostra eti-
ca. Questa è la lebbra che chiamate civiltà.

Alfredo Cospito

dell’intervista, che è il motivo per il quale oggi mi 
trovo al 41 bis, come d’altronde mi assumo la re-
sponsabilità di tutti i miei scritti, l’ultimo in ordine 
cronologico il piccolo saggio sul MIL nella Spagna 
postfranchista scritto in Alta Sicurezza prima di esse-
re trasferito in questa tomba per vivi e sono certo già 
pubblicato o in procinto di esserlo.

Ed è qui la particolarità di questa mia storia giu-
diziaria. Messo in questo regime per farmi tacere de-
finitivamente con l’accusa di un ruolo apicale, come 
definite il mio ruolo nel vostro contorto e involuto 
linguaggio. Un brutto precedente il mio, con risvolti 
inquietanti. L’essere riusciti a far passare la tesi che 
un anarchico possa svolgere un ruolo apicale, un ruo-
lo intrinsecamente autoritario, quindi incompatibile 
con quello che è il pensiero stesso dell’anarchia, spa-
lanca i cancelli del 41 bis a chiunque disturbi il pote-
re, rivoluzionario singolo o movimento radicale che 
sia, oltre a rendere più facili i procedimenti penali 
abnormi come quello a cui oggi mi tocca assistere 
da imputato. Dico questo perché sono fermamente 
convinto che il mio trasferimento in 41 bis e questo 
stesso processo siano fondamentalmente un attacco 
alla libertà di pensiero e di stampa. È questo il fuoco 
della questione, il cuore di questo processo.

La pericolosità del 41 bis non si può ridurre a un 
gerarca da operetta che imbastisce una patetica trap-
pola a un’opposizione altrettanto da operetta (indica-
tivo in tal senso il mio trasferimento eterodiretto due 
anni fa da una sezione all’altra in vista dell’arrivo 
di politicanti romani per imbastire un teatrino con 
comparse più utili alla bisogna). La sua reale peri-
colosità è qualcosa di ben più oscuro, in potenza una 
formidabile scorciatoia repressiva in caso di conflit-
tualità sociale. Quale modo migliore per silenziare 
i movimenti e le opposizioni radicali di un regime 
emergenziale già attivo e testato. Uno stato di ecce-
zione in cui molti diritti sono sospesi, in cui regna 
una censura assoluta già sperimentata in decenni di 
pratica sul campo. Chi saranno i primi a vivere sul-
la propria pelle questo regime speciale? I compagni 
e le compagne che si battono per la Palestina? Gli 
anarchici e le anarchiche che imperterriti continuano 
a parlare di rivoluzione? I comunisti e le comuniste 
mai arresi? Quattro di loro sono decenni che resisto-
no con fierezza in questo regime nell’isolamento più 
assoluto, senza mai piegarsi.

Se la guerra imperialista dell’Occidente traci-
merà per reazione dai confini dell’Ucraina irrompen-
do nelle nostre case, se i conflitti sociali supereranno 
il limite sostenibile di un meccanismo traballante, o 
anche solo se la transizione morbida e graduale in 
regime non sarà praticabile, il 41 bis grazie proprio 


